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II DOMENICA DI QUARESIMA
Mentre pregava, il suo volto cambiò d'aspetto...
Luci ed ombre...

S. 
Nel nome del Padre... Amen.


Saliamo anche noi sul Monte Tabor 


con Pietro, Giacomo e Giovanni dove Cristo si trasfigura.

T. 
La tua parola illumini il nostro cammino quaresimale 


fino alla croce del venerdì santo.
S. 
Donaci la speranza della risurrezione e della nostra trasfigurazione in Cristo. 
T. 
Perché ci sostenga nei momenti bui, nelle lotte, 


nelle prove, nei nostri doveri quotidiani.
 

 VENI SANCTE SPIRITUS
Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…

 

No, non ci hai lasciati orfani, soli e sperduti, 

abbandonati alla complessità delle vicende umane. 

Tu ci hai fatto dono del tuo Spirito: 
è lui l'anima segreta della nostra esistenza, 
il fuoco acceso nel nostro petto, il coraggio che vince tante paure, 

la forza che emerge dalle nostre fragilità. 
Ma perché il tuo dono divenga operante in noi, 

perché la nostra povera vita sia trasfigurata dalla tua presenza, 

tu ci chiedi di abbandonarci con fiducia alla tua volontà, al tuo disegno. 

Ci domandi di amarti, non a parole, ma con i fatti, 

non nei momenti magici in cui tutto sembra sorriderci, 

ma nell'oscurità della vita quotidiana, nella trama usuale dei giorni, 

nella fatica e nel sacrificio, nell'attesa e nel dolore, nelle pene e nelle gioie. 

E ci prometti che il nostro amore, nelle sue modeste dimensioni, 

sperimenterà il tuo amore smisurato e quello del Padre. Rit.

 

 

Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…

O Dio, Padre buono, che non hai risparmiato il tuo Figlio unigenito, 

ma lo hai dato per noi peccatori; rafforzaci nell'obbedienza della fede, perché 

seguiamo in tutto le sue orme e siamo con lui trasfigurati nella luce della tua gloria. 

 Crea in noi il silenzio per ascoltare  la tua voce, 
penetra nei nostri cuori con la spada della tua Parola,
perché alla luce della tua sapienza, possiamo valutare le cose terrene ed eterne, 
e diventare liberi e poveri per il tuo regno, 
testimoniando al mondo che tu sei vivo in mezzo a noi
come fonte di fraternità, di giustizia e di pace. Amen.
LA PAROLA
Dal Vangelo secondo Luca (Cap. 9)

 

Pietro dichiara la sua fede in Gesù

 

18Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: "Le folle, chi dicono che io sia?". 19Essi risposero: "Giovanni il Battista; altri dicono Elia; altri uno degli antichi profeti che è risorto". 20Allora domandò loro: "Ma voi, chi dite che io sia?". Pietro rispose: "Il Cristo di Dio". 

Primo annuncio della morte e della risurrezione
 

21Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. 22"Il Figlio dell'uomo - disse - deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno".

23Poi, a tutti, diceva: "Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. 24Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà. 25Infatti, quale vantaggio ha un uomo che guadagna il mondo intero, ma perde o rovina se stesso? 26Chi si vergognerà di me e delle mie parole, di lui si vergognerà il Figlio dell'uomo quando verrà nella gloria sua e del Padre e degli angeli santi. 27In verità io vi dico: vi sono alcuni, qui presenti, che non morranno prima di aver visto il regno di Dio".
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La trasfigurazione di Gesù (cfr. Mt 17,1-9; cfr. Mc 9,2-8)

 

28Circa otto giorni dopo questi discorsi, [In quel tempo,] Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. 29Mentre pregava, il suo volto cambiò d'aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. 30Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elia, 31apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme. 32Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. 33Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: "Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia". Egli non sapeva quello che diceva. 34Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All'entrare nella nube, ebbero paura. 35E dalla nube uscì una voce, che diceva: "Questi è il Figlio mio, l'eletto; ascoltatelo!". 36Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto.   

Note 
9,31 del suo esodo: della sua morte.

 

  

Gesù permette ad alcuni suoi discepoli di vivere un'espe​rienza straordinaria: 

cambia d'aspetto e diventa luminoso. In lui, in quel momento si manifestano tutta la sua gloria e divinità.

 

Quando stiamo con Gesù, non possiamo dormire, mostrarci pigri e annoiati, disinteressati e apatici. 

La sua presenza è come luce che dona gioia ed entusiasmo incontenibili.

 
 MEDITATIO
Le tentazioni sono state interpretate come una sorta di vangelo in miniatura. Naturalmente "capovolto". Non a caso al centro non ci sono - come si potrebbe immaginare - chissà quali seduzioni o provocazioni, ma paradossalmente in tutte e tre c'è di mezzo la Parola all'interno di una concreta situazione vitale. Il tentatore usa la Parola come pre-testo, mentre Gesù puntualmente la ripropone nel suo significato autentico. E tutto questo non per una maggiore abilità esegetica, ma per la sua dedizione assoluta alla causa del Regno. A guardare con attenzione, le tre tentazioni sono in realtà la medesima, perché mettono in gioco sempre il rapporto dell'uomo con Dio, costringendo ad una presa di posizione da cui non si può sfuggire. In un certo senso funzionano dunque come una sorta di "prova del 9" per verificare la consistenza della nostra fede, così come per il Maestro furono l'occasione per decifrare il senso del suo messianismo. Senza verifica, d'altra parte, non c'è autenticità e soprattutto non si può dare per acquisito quello che non è stato provato. "Credere di credere" non è ancora credere!

"Di' a questa pietra che diventi pane". La prima perversione della fede (e della vita) è la delusione. Si tratta di quel sottile senso di insoddisfazione perché i conti non tornano rispetto a quello che si sarebbe pensato. E si cerca una via di fuga eccezionale. In concreto, il diavolo parte da un bisogno naturale (la fame) per soddisfare il quale si dovrebbe far ricorso al miracolo. Gesù certo moltiplicherà anche il pane, cioè non si disinteresserà dei bisogni naturali primari, ma senza ridurre l'umano alla sola sfera biologica. L'uomo non è semplicemente "ciò che mangia". Egli sa che "non di solo pane vive l'uomo" e proprio la nostra generazione "gaudente e disperata" (Benedetto XVI) ne è una prova patetica. Solo con il pane non si sogna più e si resta inebetiti e privi di slancio. È la tentazione ricorrente di un mondo che approccia i problemi esclusivamente sotto un profilo materialistico e puntualmente resta disilluso perché non riesce a risolvere le grandi questioni macro-economiche (ancora si muore di fame) e anche quando vive in un sistema di Welfare scopre che sotto cova un profondo malessere. Dare il pane è necessario, ma non è tutto. 

"Ti darò tutta questa potenza... se ti prostri dinanzi a me, tutto sarà tuo". La seconda perversione della fede (e della vita) è la presunzione. Gesù rifiuta un messianismo che cavalchi il potere politico e seduca con lo sfavillio - a volte elegante a volte pacchiano - della forza. Presumere di conquistare gli altri è tentazione ricorrente specie oggi nella società dell'apparenza, ma resta vero che si tratta di una ingenuità. Nessuno dura a lungo in questa menzogna e comunque l'unica forza che convince è quella dell'amore, a mani nude. Per il Maestro questo vorrà dire non servirsi di Dio, ma servire unicamente a Lui: "Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto". Anche la chiesa di oggi, nel bel mezzo di una crisi che non si fatica a definire epocale, potrebbe correre il rischio di inseguire la gente che sembra andare altrove con mezzi che non siano esclusivamente quelli spirituali. Sarebbe una fatale presunzione che allontanerebbe essa stessa dalla strada della vita. Si tratta di ritrovare dinanzi alla paura dell'insignificanza, la sola certezza che ci guida e cioè l'insolenza della fede, cioè una fede che - come dice la parola (in-solens) - sia non solita, cioè essenziale, liberata dall'abitudine, radicale. Insomma centrata soltanto su Dio. 

"Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui". L'ultima tentazione è quella dell'esenzione ed è collocata a Gerusalemme. Sarà lì che Gesù vivrà la prova delle prove: la morte in croce. E anche in questo caso il Maestro resiste con un drastico: "Non metterai alla prova il Signore Dio tuo". Non scenderà dalla croce nell'ora tragica, né eviterà lo scontro finale inventandosi un'altra vita impossibile, ma semplicemente si abbandonerà fiducioso in Dio. La fede non è infatti mettere Dio alla prova; non è fare domande a Lui, ma lasciarsi inquietare da Lui; non è chiedere conto, ma rendere conto; non è cercare i doni di Dio, ma Dio soltanto.

 GRAFFIATI DALLA PAROLA
Il desiderio degli occhi di vedere esprime l’esigenza di verificare ciò che non è certo: “fammi vedere ciò che dici... altrimenti non ti credo!” Sul monte gli occhi dei discepoli vedono la gloria di Gesù, ma la visione non diviene la prova che certifica la sua divinità. Dio non si dimostra mostrando l’invisibile volto, ma si rivela invitando l’orecchio all’ascolto: “Questi è il Figlio mio, l'eletto; ascoltatelo!”. L’occhio cattura le immagini e le possiede, l’orecchio accoglie le parole e si lascia istruire. L’orecchio è finestra che si apre per illuminare la stanza del cuore, la sola da cui si può “vedere”: non i visionari, ma i puri di cuore vedono Dio.
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ORATIO (La Preghiera che nasce dal cuore)
Signore, siamo davanti a te, 
anche se proviamo pure noi 

la fatica di comprendere
la grandezza del mistero d’amore 

in cui siamo coinvolti. 

Siamo davanti a te, Pane della vita, 

forza di Dio 
che indica il traguardo della Pasqua 

a quanti decidono 
di vivere il cammino del discepolo 

che vuole seguire e imitare il Maestro. 

Siamo davanti a te, 
perché abbiamo sperimentato 

che solo la strada del dono completo 
e del servizio 

conduce alla gioia senza fine.

Dona a noi, 
e a quanti ci cercano con cuore sincero, 

la forza dello Spirito, 
per valorizzare questo tempo di grazia 

che ci prepara alla Pasqua, tua e nostra; 

anche noi 
vogliamo risorgere con te alla vita nuova, 

alla misericordia di Dio.

 
 CONTEMPLATIO (L’incontro con l’Infinito)

 Condividiamo e comunichiamo la nostra fede e le nostre preghiere…

Questa notte non è piu’ notte davanti a Te, il buio come luce risplende.
 

 

Illuminàti dalla luce della trasfigurazione, con fiducia di figli chiediamo al Padre che la sua volontà 

Padre nostro.
ACTIO (Dalla Parola faccio nascere un impegno concreto per la vita)

Farò le cose di tutti i giorni con maggiore entusiasmo, attingendolo dall'incontro quotidiano di preghiera con Gesù.
________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
Orazione prima della Benedizione
Signore, nel tuo amore di Padre hai voluto che il volto trasfigu​rato del tuo Figlio illuminasse il nostro cammino e riconfortasse il nostro cuore. Egli è la luce che rischiara, è la vita che ridona forza e coraggio. Fa' che sappiamo compiere con generosità gli sforzi e i sacrifici necessari per conformare la nostra vita ai suoi insegna​menti. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.
 

AVVENTO IN COMUNITA': LUNGO LA STRADA CON GESU’
TESTIMONI DI BELLEZZA


La  strada affronta una piccola salita ed eccoci al Tabor, infine. Siamo entrati nel deserto della quaresima per arrivare fino a lì, su quella piccola collina di Galilea, quel piccolo monte che ad ogni credente dice la bellezza di Dio. Abbiamo urgente bisogno di bellezza, della bellezza di Dio che è verità e bene e bontà. E' noioso credere – diciamo noi. Il Vangelo di oggi ci dice, al contrario, che credere può essere splendido. Varrebbe la pena di recuperare il senso dello stupore e della bellezza, l'ascolto dell'interiorità che ci porta in alto, sul monte, a fissare lo sguardo su Cristo. Attenzione però! È vietato fermarsi e sostare sul monte della Trasfigurazione: la BELLEZZA  sperimentata  diventi il carburante per andare avanti, per portare un briciolo di bellezza nella nostra quotidianità!

 
BENEDETTO SEI TU SIGNORE GESU’,  
CHE NELLA TRASFIGURAZIONE SUL MONTE
ILLUMINI LA STRADA DI TUTTI GLI UOMINI 
DI OGNI TEMPO E DI OGNI NAZI0NE. 
TI RINGRAZIAMO PER LO STUPORE 
CHE OGNI GIORNO DONI AI NOSTRI OCCHI: 
FA' CHE SAPPIAMO SEMPRE VEDERE 
TUTTA LA BELLEZZA CHE CI CIRCONDA. 
TI CHIEDIAMO Dl SOSTENERE IL CAMMINO 
DI CHI E’ SOLO E SCONSOLATO, 
DI CHI NON HA UNA META DA RAGGIUNGERE, 
DI CHI SI E’ PERSO NELLA NOTTE BUIA.

 
 
 Note di riflessione...
Un Oceano di Silenzio
Franco Battiato
Un Oceano di Silenzio scorre lento 
senza centro né principio 
cosa avrei visto del mondo 
senza questa luce che illumina 
i miei pensieri neri. 


(Der Schmerz, der Stillstand des Lebens 
Lassen die Zeit zu lang erscheinen)

 

[ Il dolore, l'arresto della vita, 

fanno apparire il tempo più lungo ] 

 
Quanta pace trova l'anima dentro 
scorre lento il tempo di altre leggi 
di un'altra dimensione 
e scendo dentro un Oceano di Silenzio 
sempre in calma. 


(Und mir scheint fast 
Dass eine dunkle Erinnerung mir sagt 
Ich hatte in fernen Zeiten 
Dort oben oder in Wasser gelebt) 

 

[ E mi pare quasi che un oscuro ricordo 

mi dica che io in tempi lontani 

avevo vissuto lassù oppure nell'acqua ]

 

RIPARTIRE SUBITO














